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9. 
LA MISSIONE, CAMMINO E SCUOLA DÌ SANTITA’

Diremo, oggi, alcune cose sulla missione e sull’apostolato. Il Montfort ha scritto parecchi testi, di varia natura, sull’apostolato. La Preghiera Infocata, nonostante tutta la sua ricchezza, la grandiosità del suo linguaggio, dei contenuti, è comunque una esposizione di carattere generale sull’apostolato, sulla missione cristologica, la missione della Chiesa, la Trinità. In effetti ci sono altri testi che sono più vicini al modo di vivere la dimensione apostolica nella nostra esistenza.


Come fare in modo che l’esercizio della missione, dell’apostolato sia il nostro cammino di santità, vale a dire, come santificarci nella missione? E questo vale non solo per la nostra Congregazione, ma anche per tutti coloro che sono operatori pastorali nella Chiesa. C’è una grande parte della nostra giornata, della nostra settimana, che viene spesa nel servizio apostolico. E, quindi, ci chiediamo come viverne lo spirito, traducendolo in scelte personali, che ci fanno camminare sulla via della santità, che sono per noi scuola di santità.


Il Montfort sottolinea spesso come la missione sia un campo, dove noi esercitiamo la carità innanzitutto, perché si va per gli altri, incontro agli altri, ma anche la pazienza, la perseveranza, l’umiltà, il saper portare la croce che si incontra in forme specifiche. Per comprendere, possiamo rifarci al colloquio tra il Montfort e Jean Baptiste Blain quando, verso la fine della sua vita, (siamo nel 1714: mancavano un paio d’anni alla sua morte. Il santo, allora, aveva solo 40 anni, ma era logorato, era consumato dalle sue fatiche, compromesso anche fisicamente.), si intrattennero sul modo di esercitare l’apostolato. E il Blain in quella occasione gli fece tante critiche, riportando i giudizi sentiti in giro sul conto del Montfort, che, conoscendolo già bene, potevano benissimo essergli accreditate. Il Montfort era sempre stato conosciuto come un tipo zelante, radicale nelle scelte, molto convinto, capace di grandi penitenze, ecc. Però, queste sue caratteristiche erano anche state trasformate in critiche. Gli si rimproverava di fare di testa sua, di vivere una vita troppo pesante, impossibile per la gente comune. E quando il Montfort volle invitare il Blain a unirsi a lui, questi ripose pressappoco: «ma ti sembra possibile che una persona normale possa vivere come fai tu?». Ed è là che il Montfort risponde, mostrandogli il libro dei vangeli: «io non posso fare diversamente da quello che leggo nel Vangelo». Poi, come teorizzando, dirà che è diversa la sapienza, la scienza di una persona, che vive “in comunità”, da quella di una persona che vive “all’apostolica”. La persona che vive in comunità è quella che, come già accennavo, vive una vita prestabilita: osserva una regola, certe abitudini, può essere un sacerdote che vive nella cappellania di una chiesa, di un ospedale, o altro, dove tutto è già programmato. Certamente, anche là c’è un servizio da fare, c’è una fatica, c’è un lavoro, che però è diverso dal lavoro, dall’impegno di chi si trova allo sbando giorno per giorno, di chi incontra situazioni nuove, persone nuove ed è chiamato continuamente a valutare, a prendere decisioni, e quindi si espone anche, pur cercando un sapiente discernimento, al rischio di sbagliare. Il missionario non ha sempre la possibilità di confrontarsi, di consultarsi, di chiedere ad altri un consiglio.


Ed è proprio su questo punto che il Blain lo interroga anche intorno all’obbedienza e gli rimprovera di fare troppo di testa tua. Sarebbe meglio fare di meno, ma per obbedienza. E il Montfort risponde che sì, è vero, è d’accordo sul principio. Però, di fatto, uno che si trova nella sua situazione, o nell’apostolato diretto, deve spesso affrontare situazioni impreviste, immediate, dove non c’è possibilità di confronto e bisogna agire. Poi, aggiunge il Monfort, certe opere sono incominciate con il permesso dei superiori, però, cammin facendo, sono subentrate persone che fanno, a volte, delle false relazioni e che riferiscono male, con calunnie, pettegolezzi, maldicenze. I superiori quando vengono a sapere queste cose, a volte si ricredono su ciò che prima avevano approvato e magari inducono a interrompere l’opera a metà strada. Allora il Montfort conclude: qui bisogna ubbidire alla Provvidenza e accettare le croci che mi vengono di conseguenza. 

Bisogna però anche ammettere che non è infrequente, nel corso di una missione, incontrare intralci e ostilità che non provengono da Dio, ma solo da chi, nel mondo, ha interesse a fare andare le cose in un certo modo. Qui ci viene in mente la storia del Calvario di Ponchâteau. Il Montfort aveva incominciato un opera grandiosa, alla quale lavorarono per più di un anno migliaia di persone, con tutte le autorizzazioni necessarie. Durante i lavori però subentrarono persone che, attraverso ricorsi, relazioni errate e calunniose, tanto fecero che alla fine ottennero dall’autorità la proibizione di inaugurare l’opera precedentemente approvata. Per tornare sull’aspetto della obbedienza, il Montfort dichiarò che le sue intenzioni di fronte a Dio erano buone, ma che tuttavia riconosceva che in questa situazione, con persone di un certo tipo, si sono potute creare determinate difficoltà.

Da qui nascono le croci, che però occorre portare pazientemente, come componente tipica dell’azione missionaria. Di conseguenza, quando noi parliamo di santità della missione, occorre porci in questa prospettiva. E ciò sia riguardo all’obbedienza sia anche alla disponibilità, perché rendersi disponibili per situazioni sempre nuove richiede elasticità mentale e psicologica notevole e faticosa. Se uno si reca in parrocchia a compiere un opera, o parte per una predicazione, egli deve accettare le persone che incontra, deve fare spazio a loro nella propria vita, deve amarle in partenza, con una carità di base. 


E poi deve anche farsi capire da loro, in modo che possano ricevere da lui un aiuto vero, reale. A volte le domande che ci vengono poste non sono sempre giuste. Uno va dal medico e in buona fede chiede un calmante per il suo mal di testa. Ma non è detto che sia quella la soluzione migliore e il medico magari gli indica un’altra strada, che potrebbe essere la vera soluzione per lui. Non è raro trovarsi con persone che ci fanno certe richieste, di fronte alle quali noi dobbiamo chiederci se la risposta che diamo sia valida o no. Capita di mettersi in contrasto con persone, per le quali noi cerchiamo solo il bene, ma che di fatto fanno nascere varie difficoltà. Così ogni qualvolta si esce da casa per un servizio apostolico, occorre mettersi in gioco, in questione, avere questa disponibilità a essere totalmente a servizio, chiedendoci sempre quale è il miglior servizio che possiamo rendere in quel momento.


Occorre agire anche quando ci vengono rivolte attese molto superficiali. Occorre, in definitiva, agire con un atteggiamento spirituale di fondo fatto di disponibilità. E’ utile, a questo punto, richiamarsi a quel testo del Montfort denominato “Agli Associati della Compagnia di Maria”. E’ un testo che di solito viene riportato con il Trittico. Mi riferisco ai primi tre numeri in particolare. Suggeriscono lo spirito con cui uno vive la missione. Incomincia così: «Non temere, piccolo gregge, perché al Padre tuo è piaciuto darti il suo Regno». Non temere, anche se tu, umanamente, hai tutto da temere, perché tu sei piccolo, tu non sei potente, tu non sei importante agli occhi del mondo, però il Signore è dalla tua parte, Lui è un Padre che ti sostiene e ti dice: sono io, non avere paura, io ti ho scelto, io sono il buon Pastore, il tuo pastore, conosco il mio gregge: non ti meravigliare, se il mondo ti odia, ecc. E poi al n. 3: sono io il tuo scudo, la tua difesa, ti porto nelle palme delle mie mani...E’ molto bello, perché fa vedere la dolcezza di Dio nei nostri confronti. Sapete che per il Montfort è molto importante questo atteggiamento della dolcezza di Gesù verso di noi. Io ti libererò da tutto, da tutti i tranelli, perché la missione, il mondo in cui ti trovi ad agire ha i suoi tranelli, tipo si comincia un’opera in buona fede, poi ci sono quelli che fanno giungere delle cattive notizie su di te, delle calunnie, e ti mettono in grave difficoltà, e tu sei tentato di lasciare perdere tutto, oppure di fare tutto di testa tua. Questi tre numeri, direi, sono molto significativi, come atteggiamento spirituale sotteso alla nostra missione. 

Il predicare e il parlare secondo il Montfort

Da una parte questo impegno occupa una parte preponderante della nostra vita, perché noi siamo chiamati a parlare molte volte: nelle omelie, nelle predicazioni, nelle meditazioni. Qualunque sia il tipo si servizio da svolgere, noi abbiamo spesso l’occasione e la necessità di dovere prendere la parola. Dall’altra parte si presenta a noi la duplice tentazione: quella di parlare con una certa indifferenza quel poco, quei 5 minuti previsti, concludendo poi: ecco ho finito, ho svolto il mio compito; oppure quella di approfittare del servizio della parola per mettere in mostra noi stessi, per innalzarci un monumento, per farci un nome, per passare come mondani che prendono al volo la possibilità di parlare, per presentare non la Parola di Dio, ma presentare noi stessi. E’ la tentazione dell’egocentrismo e dell’orgoglio, un modo come un altro per continuare a occuparci di noi, anziché del Regno di Dio.


Su questi atteggiamenti il Montfort ha dei testi molto belli e anche molto incisivi. E già si diceva che nell’AES, nn. 95, 96, 97, il Montfort sosteneva che il servizio della Parola è importante e pertanto siamo chiamati a compierlo non alla moda, non secondo il mondo, ma ex abundantia cordis. Il Montfort usa questa espressione che poi viene ripresa anche nella Regola per i suoi missionari, al n. 60 e seguenti, ed è soprattutto questo che ora vorrei commentare, vista anche la corrispondenza dei vari contenuti tra l’AES e la Regola per i suoi missionari. Tra questi i due, quello della Regola è quello più maturo, anche perché conoscendo la data di composizione, sappiamo che è uno degli ultimi testi che possediamo della vita del Montfort, mentre dell’AES non sappiamo con esattezza quando sia stato scritto. 
(Senza entrare ora nei dettagli, sembra che l’AES sia piuttosto una raccolta di testi, riuniti successivamente; inoltre, come si sa, il manoscritto che noi possediamo non è stato redatto materialmente dal Montfort, ma, probabilmente, dal padre Vatel, il quale era arrivato solo un anno prima della morte di Montfort. Egli ha scritto anche, almeno in parte, il Segreto Ammirabile del Santo Rosario, dove però c’è anche il contributo di Montfort. Il Vatel, però, potrebbe avere messo insieme materiali preesistenti, non omogenei, raccolti precedentemente da Montfort – infatti i contenuti sono sicuramente di Montfort e ritornano poi anche in altri suoi scritti).

A noi però interessa soprattutto il contenuto. E qui abbiamo le testimonianze dirette di Montfort, in cui si evince che anche lui si è formato gradualmente alla predicazione. Certo, c’è sempre il rischio, dobbiamo riconoscerlo, di valutare il passato con i nostri occhiali. Ma anche se guardiamo il nostro recente passato, per es., sulle facoltà di predicare, oltre che di confessare, possiamo constatare quanto erano diverse da quelle di oggi. Intanto nel passato, anche recente, si predicava di meno, nel senso che un sacerdote che svolgeva un normale ministero , non aveva molte occasioni per predicare. C’erano invece i predicatori di mestiere, per così dire, i missionari che, essendo specializzati nella predicazione, sia per i contenuti, sia anche per il tempo che potevano prendersi «perché le omelie non erano ancora state valutate come oggi» assolvevano questo compito.

Il Montfort testimonia molto bene nelle sue lettere di novello sacerdote che, per un paio d’anni, per es., non ha esercitato il ministero delle confessioni. Occorreva infatti l’accordo del proprio direttore spirituale, innanzitutto, e poi occorreva ottenere la facoltà del vescovo e, in concreto, dalle autorità ecclesiastiche. Nei primi anni di sacerdozio il Montfort ha svolto pochissimo anche il ministero della Parola, visto che allora di preti ce n’erano in abbondanza. 
Egli racconta, per es., che era stato dieci giorni in una parrocchietta di campagna, dove aveva potuto fare catechismo e anche predicare due o tre volte. Allora era più in auge la catechesi, ma la predicazione in ambito liturgico era molto ridotta. Il Montfort fa capire che non si trovava ancora a suo agio nel parlare. Dopo due anni, scrivendo al Lechassier, confessa di avere avuto il dono della Parola, per cui non ha bisogno neanche di prepararsi tanto. Il Montfort sostiene che, certo, è sempre necessaria una preparazione dottrinale di fondo, ma poi, quello che tu dici, deve venire dal cuore: ex abundantia cordis, perché tu senti, in quel momento, che quello che tu dici, corrisponde al bisogno di chi hai davanti. Questo è il dono: sapere parlare in modo adeguato, adatto, giusto per quel momento e davanti a quelle persone, nel rispetto di colui che ascolta. Il dono della  Sapienza, il dono della Parola è quello di saperti regolare, mai in maniera indifferente perché, nel caso, basterebbe mettere un disco che va bene sempre. Il discorso bisogna saperlo adattare, ispirati dalla Sapienza, e non spinti dal prurito di novità. A quel tempo, i predicatori di professione, facevano grandi prediche, sia dal punto di vista oratorio che culturale. Diceva il Montfort che essi sapevano citare i grandi scrittori antichi, la Scrittura, i Padri della Chiesa, sapevano fare i gesti adeguati, modulare in vario modo la voce, e davanti a loro sedeva un uditorio dove comparivano in prima fila le madame pronte a piangere, stringendo il fazzolettino profumato, perché la commozione faceva parte del copione. Non era un bravo predicatore, chi non toccava il cuore, ma proprio nel senso di commuovere. Questa era la molla, dice il Montfort. Ma tu devi toccare il cuore per convertire il cuore, non per farti applaudire e neppure per provocare le facili lacrime di chi è lì per poter poi esclamare di avere ascoltato la predica di un grande predicatore. Questa era la moda, al tempo del Montfort.

Oggi, ne abbiamo delle altre. La moda potrebbe consistere nell’esibire tutti gli aggiornamenti possibili, nel dimostrare di avere letto l’ultimo libro, di essere al corrente di questa o di quest’altra cosa, ecc. Solo qualche anno fa c’erano dei predicatori che citavano le preghiere della sera in predica: era una novità, un segno di aggiornamento, un volere essere alla moda. In altre parole: essere alla moda vuol dire cercare l’applauso, talvolta anche andare incontro ai bisogni fasulli e mondani di chi ti ascolta. Quando si va a predicare un corso di esercizi, per es., alle suore, o anche a noi, è risaputo che c’è nell’aria un certo tipo di attesa. Intanto chi ci si va lo fa un po’ per convinzione e un po’ per dovere, a volte per riposarsi anche un po’. E quindi partecipa sperando anche che il predicatore non faccia dormire. “Speriamo che non sia troppo lungo, speriamo, per le suore, che sia uno giovane e bello, ecc.” Queste sono un po’ le attese. Ma il predicatore, che ha già una sua preparazione di base, un suo progetto, determinate idee, deve cogliere soprattutto i veri bisogni delle persone che ha davanti a sé. Sarà sempre utile tenere conto del tipo di gruppo presente, se sono religiosi o religiose, sacerdoti, giovani, persone anziane, ecc., ma anche che tipo di vita conducono, proprio per adattare la parola a loro, in modo comprensibile e chiaro, facile, proprio secondo i loro reali bisogni. Questa è la  fatica della predicazione. E non è solo quando si fa la grande predicazione che si protrae magari per una settimana. Ma anche quando si esce a celebrare la messa con omelia. La tentazione è sempre quella di dire, per es., ma io ho già svolto il mio compito. Oppure quella di rivolgere una richiesta agli ascoltatori. Questo è un po’ il sottofondo. Per cui la predicazione non dovrebbe mai essere indifferente, ma neanche banale. Anche se noi siamo preti che ci presentiamo in forma dimessa, in forma semplice, dobbiamo però lasciare il segno. Non un segno per avere l’applauso, ma un segno utile per l’ascoltatore, un segno per il suo cammino. Solo in questo senso la predicazione, anche per il predicatore, diventa ascetica, perché lui stesso deve sforzarsi, deve adattarsi, deve rinunciare a varie cose, deve essere al servizio dell’ascoltatore e non al servizio del proprio esibizionismo, e tutto questo richiede ascesi, fatica, rinuncia.


A partire da questo, si possono leggere i testi di Montfort che, a prima vista, sembrano un po’ fuori dal mondo. Essi tuttavia sono molto incisivi, anche psicologicamente parlando. Prendiamo il n. 60 della Regola. Il Montfort afferma che il ministero della predicazione della Parola di Dio è il più vasto, salutare e difficile di tutti. Più vasto, perché noi siamo continuamente sollecitati a dovere parlare, si abbia voglia o no. Il missionario è spesso tentato di non uscire a fare in servizio, di stare tranquillo in camera sua a riposarsi, o a occuparsi di qualche suo hobby del momento, ecc. Vasto, perché sempre richiesti, difficile e salutare, perché, se è svolto bene, può essere anche efficace. «Perciò i missionari si dedicano continuamente allo studio e alla preghiera, per ottenere da Dio il dono della Sapienza. Il dono di sapere trasmettere..., tanto necessario per ogni vero predicatore, per conoscere, gustare, e fare gustare la verità alle anime». Per conoscere: un aiuto, certo, ad approfondire. Gustare nel senso che tu devi gustare per primo le cose che tu annunci: devono essere importanti e belle per te, in modo che tu, poi, debba provare un gusto, un piacere nel comunicarle ai tuoi uditori. Si tratta di fare gustare agli altri la verità. Quindi suscitare negli altri lo stesso gusto che hai tu. Se non è così, non è ex abundanzia cordis. Perché tu trasmetti quello che senti, altrimenti si sente che sei falso. Questo non significa che per predicare bisogna essere santi, perfetti. Vuol dire solo che deve risultare autentico quello che dici, di modo che anche colui che ti sta ascoltando sia invogliato a viverlo, nonostante le tue e le sue fragilità, i tuoi e i suoi peccati.


Poi c’è la nota riflessione, appunto, tra quelli che predicano alla moda, con i discorsi ben composti, citazioni bibliche, pensieri intelligenti, ingegnosi, i gesti ben studiati, l’eloquenza brillante, la Parola, ecc.; ma, Luigi Maria dice: tutto questo è soltanto umano e naturale e produce soltanto l’umano e il naturale. Da tale discorso così bene studiato nasce una segreta compiacenza che serve da saetta a Lucifero, cioè è solo per coltivare il tuo orgoglio. Poiché tu hai predicato bene, sei dunque soddisfatto di te e questo è praticamente l’unico risultato che tu ottieni. Di questi predicatori alla moda, dice il Montfort, ce ne sono tantissimi, ma essi battono l’aria, colpiscono soltanto le orecchie. Non bisogna quindi meravigliarsi se nessuno li combatte: hanno successo, perché è la moda. Tutto qui è facile, non scomodano e non disturbano nessuno, anzi , fanno piacere, e nessuno li combatte. Invece, dice il Santo, appena un predicatore pieno della parola e dello Spirito divino apre la bocca, e qui il Montfort drammatizza, l’inferno si muove, i diavoli si preoccupano. Per questo fa veramente del bene alle anime e nascono anche le obiezioni, le difficoltà, le critiche, le calunnie, le tensioni contro questo predicatore. Nel caso migliore di lui si dice: parla bene, ma lo fa per mettersi in mostra, per fare colpo. Ma è questa la strada da seguire. 

Poi ci sono i nn. 62, 63, 64 della Regola. Il n. 62, per giungere al concreto, dice che il missionario apostolico non pensa a fare il predicatore di mestiere. Ricordiamo sempre, che noi dobbiamo parlare, per il nostro servizio sacerdotale. «Il missionario apostolico predica con semplicità, senza artificio, con verità, senza favole, né menzogne, con audacia e autorità, senza timore, né rispetto umano. Con carità, senza offendere nessuno, santamente, avendo di vista “Dio Solo”, senz’altro interesse che quello della sua gloria, e praticando per primo ciò che insegna agli altri. Gesù, infatti, cominciò prima a fare e poi a insegnare». 

Poi al n. 63 dice che cosa bisogna evitare sul pulpito. «Sul pulpito i missionari evitano parecchi scogli, parecchi ostacoli, contro i quali il demonio fa sbattere i predicatori, esperti o meno, col pretesto di zelo». Evitare la compiacenza in ciò che si dice o per il bene che si fa. Secondo: evitare la lode della propria predica, non mendicare per raccogliere l’elemosina, non mendicare il consenso: ecco dove vanno a sbattere i predicatori. La lode della propria predica attirata direttamente o indirettamente dopo avere predicato. Terzo: evitare l’invidia, nel constatare che altri, nella loro predicazione, sono più seguiti, più commoventi  di noi. Meglio evitare confronti: tu fai quello che sei in grado di fare. Questo esercizio di umiltà è un esercizio ascetico, interiore. Evitare poi la maldicenza ascoltata o espressa su qualche predicatore: criticare, buttare giù, oppure dare adito ad altri che fanno quest’opera di demolizione di qualche predicatore. Evitare la collera istintiva in pubblico, quando c’è qualcuno che disturba. Evitare l’apostrofe diretta di quando tu individui qualcuno che sta parlando con altri. Evitare ancora di essere troppo pessimisti: con la condanna continua del mondo, tutto va male, ecc. Perciò evitare quella condanna continua, affettata ed esagerata dei ricchi e dei mali del mondo, dei magistrati, dei responsabili della società, ecc. E poi sui preti dice di evitare di criticare i preti e di parlare dei loro peccati. Tu, missionario, cerca di svolgere bene il tuo lavoro: nessuno ti ha investito del ruolo di giudice del mondo intero.


Il n. 64 offre un’immagine del prete predicatore. Quando tu predichi, e questo vale per tutti i predicatori, devi considerarti come un imputato innocente alla sbarra e sopportare, senza vendicarti, i falsi giudizi di tutto l’uditorio, spesso mal disposto verso di te. Questa cattiva disposizione non significa sempre che qualcuno ce l’abbia con te personalmente, ma che in lui non ci sono le condizioni ideali per ascoltare. Forse egli è stanco, o è nervoso, o ha qualche altro problema, che lo disturba nell’ascoltarmi. Il predicatore perciò deve imparare a soffrire le censure dei sapienti orgogliosi, che interpretano male le sue parole. Deve anche soffrire gli atteggiamenti dei cattivi che disprezzano le sue parole, deridono e disprezzano la sua persona, e infine le calunnie di tutto il popolo. Egli deve fare consistere la forza del suo zelo non tanto nel predicare con vigore, da predicatore potente in parole e in opere, perché la sua vera forza non sta nel predicare con vigore, ma nel sopportare come una roccia tutte le tempeste, senza cedere, né agitarsi più di tanto, lasciando alla verità che egli annuncia, e che naturalmente genera anche odio, l’incarico di liberarlo dalla menzogna: «la verità vi farà liberi». Questa, prima o poi, lo fa sempre, purché la si lasci libera: tu sopporta con pazienza le reazioni  che ci sono. Però tu abbi fiducia che quello che semini è quello che poi resta nel cuore delle persone e, prima o poi, questo lato buono, porterà i suoi buoni frutti, anche se tu non sai né quando né come.

Vorrei, prima di concludere, segnalare la Lettera agli Abitanti di Montbernage, che è una lettera circolare e non rientra nell’elenco delle lettere private. Perciò è stata un po’ scordata e un po’ isolata rispetto la resto. Anche la Lettera agli Amici della Croce è una circolare, come questa, però non è stata mai separata, soprattutto a causa dei temi trattati. La Lettera agli abitanti di Montbernage è stata scritta immediatamente prima del viaggio di Montfort a Roma, ed è l’unico documento in cui il Montfort parla del suo pellegrinaggio. E dice: «sto per incominciare questo lungo pellegrinaggio, pieno di pericoli e faticoso e perciò mi raccomando alle vostre preghiere». Era un momento molto difficile per lui: si sentiva circondato da nemici ed era attanagliato da varie preoccupazioni e problemi. Aveva difficoltà anche con i vescovi che, a causa delle calunnie e delle critiche, lo allontanavano dalle diocesi. Montfort dice ai cittadini di Montbernage di ricordarlo al Signore, per avere la forza, per avere la Parola o la divina Sapienza.Egli fa coincidere, quindi, la capacità di parlare, nel modo che abbiamo detto, con la Sapienza. Parlare così, per lui era la vera Sapienza, sintesi di capacità di discernimento e di vita ascetica. Per noi, questa, è una scuola enorme di santificazione, per gli esercizi che ci fa compiere e l’acquisto di parecchie virtù. Amen.
